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PERSON .4 G Gl 



Montripbaro, medico. 

Dertille, ufficiale. 

Pavaret, àvvocalo. % A 

*« C V * S L t 1 * i 

La&aussaye, mercante di legna. 

S* Hilairb, comico, ojarilo di 

Madama S Hilairb, comica. 

Rocceao, conduttore delta diligenza. 

/ , • 
Anorea, servo di Montrichard. 

Hacdklon, cameriera dell' albergo. 

* 

La Scena è a, Joig'iy. 

r . • ' 

, . <. 
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LA DILIGENZA 
A JOIGNY 




ATTO PRIMO. 

Piazza; da una parte un Albergo* Dall’altra la casa 
di Montrichard. — È notte. 

. . * * ir 

SCENA PRIMA. 

* ~ r k 1 ( ' ' ' - * 

Bougeau solo, che parla rivolto verso le scene. 

Bou. Eh! là, postiglione, fermatevi, non vedete che 
le strade di Joigny sono strette. Come èpos-, 
sibile che passi la diligenza per questa con- 
trada? arrestatevi là, altrimenti correte pericolo 
volendo venir fin qui alla porla dell’albergo. 
(gli attori si sentiranno parlare entro le 
scene fingendo che sieno in vettura,') 

Pav. Animo, galantuomo . risvegliatevi: non vi 
accorgete che siamo a Joigny? 

Mad. Come? Noi siamo in pencolo? Postiglione 
fermatevi dunque. 

Las. Ah!.., che avete detto?... Siamo noi a Joigny,'-' 
sia ringraziato il cielo, io noi! ho fatto che 1 
dormire. . ... 

S • UH. Eh! senza dubbio: fermatevi dunque posti- 
glione, che noi discenderemo qui dalla vettura. 

Ver. Si è risvegliato una volta: bisogna che sia 
ben felice quel galantuomo là. 
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1 *■ ' * * ' i 

S. HHaì re entrando in iscena, e Ruogeau. 



S. HU Finalmente la diligenza è entrata iu Joigny 
a dieci ore e tre quarti. 

Rou. A chi parlate voi ora? *' * 

S. mi* O bella. la mia condizione sapete bene 
r fihe è quella di commediante; noi abbiamo sem- 
pre bisogno di esercizio éontimio..,. Sapete ch’io 
ho protestato di non viaggiale più nei gabriolel; 
pareva che vi fossi imprigionato. 

Rou. Vostro danno, l’avete desiderato voi. Ma di- 
temi, vi fidate voi a lasciare vostra moglie vi- 
cina a quelPuomo, così vivace e galante come 
è appunto il nostro avvocalo Pavarel. 

S. Hil. Eh! non crediate già . ch’io sia geloso di 
queU’avvoeatirro. : • " ' *. . - /"• 

Rou. (y a a suonare un campanello) Sarebbe 
bella che fossero già andati a dormire. Ehi , 
dell’albergo; Magdelon r Pietro, Gario, diavoli. 
S. Hil. Mi burlale, non è vero ? quando si ha 
stima per la propria moglie, si vive tranquillo. 
( guardandó entro le .scene) Fermatevi, fer- 
matevi, mia buona amica;; un momento, ch’io 
vengo a darvt la mano per discendere dalla 
carrozzà.' tNon' voglio dar questa pena al mio 
' caro avvocato. \ * ' - ■ ' 
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- SCENA: IH; ' 

fi . i ì f %. / 

Pavaret , Madama e detti. 



Pav. Mio caro amico, crede! « che io non sappia 
il codice della galanteria? Felice Menelao, ecco, 
io vi .consegno la vostra bella Elena. 

Mad. Monsieur, ringraziale adunque questo gen- 
tilissimo signor avvocalo,. Egli' non poteva es- 
sere più galante e piu compiacente. 

S. Hit. Tocca a voi, madama^ a ringraziarlo. - In- 
fatti nel vostro gabrioiel s* sentiva ridere alie- 
namente, ' ... 

Mad. Davvero che noi ridevamo di cuore.di quel 
originale, die è montato iu vettura a Villeneuve 
e che si è messo a sedere vicino al capitano. 

Pav . Appunto, dov’è il capitano? ■ ,* 



SCENA IV. f - 

, ' V • > •' v • * ^ ; 

Dtrvtlle ]e detti. 

Der. Eccomi, miei tari amici. Che H diavolo^iorti 
seco il mercante di legna di Villeneuve! 

Pav. In verità che la cosa è assai graziosa. Dove 
trovare un uomo eguale a' questo mercante che 
inameno di un quarto d’ora ci mette al fatto 
di tulli gli interessi della sua famiglia, della sua 
fortuna r. delle sue speranze? . 

Der. E « he poi si addormenti saporitamente sulle 
mie spalle, e tfon si trovi modo alcuno d ri- 
svegliarlo? r ^ * 
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Bou. Sapete voi che questo mercante viene di- 
rettamente per fare una grossa eredità? 

Pav. Grazie at cielo, lo avrà detto cento volte! 

Hou. { suonando ) Insomma, siete sordi... o morti 
nelTalbergo... Ehi... dico... ehi... 

Una voce dall'albergo Presto adunque Magdelon: 
ecco la diligenza. 




SCENA V, 

.. v' . *. 

« t . 

Magdelon con lume , e detti 



\ V ' r . . . y 

Mag. Umilissima serva di 'lutti. Arrivaste ben 
tardi, Rougean, io non vi attendeva più. 

Boa. Lo so a nèh io. Abbiamo fatto una solenne 
ribaltata in una maledettissima discesa. 

Mag. Oh Dio! vi siete fatti male? 

Boti. Nò, grafie ài cielo. . 

Mae. Ebbene , meglio così. Entrate neH’atbergo, 
signori. C entra nell’albergo , e nel frattempo 
di questa scena fi vede venir gente a pren- 
dere le valigie ed i pacchi ) . 

Mad. Ebbene, dov’è il mostro ór ginale? 

Las. ( di dentro i Ehi, postiglione... conduttore... 
Hou- Eh! un po’ di flemma; costui romperebbe un 

'reggimento, . . S iKs - \ . K 

' v 4 ■, <. 1 






SCENA. VI. 







vn > "j ; it - 

Lasaussaye e detti. 



• -t,," * ■ 

Las . !$i ; .ppre che quando si domanda?... Dov r è 
la U tnin sopramanleUo? Sapete 

bene ch’io mi fermo qui a Joigny. . , 



I 



Digitized by Google 




r ’ ATTO PWMO f li; 



Roti. 'Ebbene! abbiale flemma: vado. vado-. ■ 
Mad. Noi» dimenticate il nostro amabile originale. 
ta*. Ricordai evi anche del sacco, 'dove vi .sono 
tulli i miei praeiwsh »• .« 

S. HiL l\ pfego anche del mio volume di Voi- 
taire- È necessario che dia una vista alla mia 
parte di Lasignano. . ì *• (Rou&eau parte ) 



? t- 



SCENA Vii. 



I precedenti , fuori di Rougeaii 



«*» l é 
. 4 *' ►» < 



Pav. Come? voi ci abbandonale così presto? Non 4 
abbiamo fatto che quattro leghe cou voi; spero 
almeno /che ceneremo assieme? r i • : 

Las È impossibile/.: lo sono aspettalo da un mio 
zio,, e quando dico da un mio zio r intendo di. 
dire nella suà casa. *. .</ ; *? ’ ' ^ . 

Fav. Ma, vedete quanto siete diseorlese? Voi siete 
- entralo nella vettóre a Vdteneuve di notte. La 
vostra conversazione ci dà il più favorevole in- 
dizio della vostra persqna: e finora noi non ab- 
biamo conosciuto che il vostro bello spinto; 
senza vedere per anco la vostra figura. 

Lds. Obbligatissimo. Via siccome vi ho dello ch’io 
vengo a Joigny per ereditari e per ammogliar- 
mi... Si... per ereditare, da un mio zio che ha 
. fallo fortuna nell’ America, - e per sposare la ni- 
pote del medico ili onici diari! che ha assistilo 
mio zio negli ultimi momenti. . D’altronde io; non 
v «posso ritardare.;, perché Ira tre giorni ho' da 
vendere una grossa parlata di legna netta foresi» 
d’Orteans. Debbo andare anche dalla vecchia 
-governante di mio zio, che è stata nominata 
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guardiana... e mi dia quindi allestito un lelto. 
Oh in quanto a me sono contentissimo d’aver 
fatto viaggio assieme a persone così amabili, |e 
mi dispiace di non aver potuto conoscere le 
vostre fisionomie^ e più di tutto quella di ma- 
dama, che deve essere oltremodo bella». Se mai 
_ aveste bisogno di legna, fatte pure la vostra 
provvisione presso Guglielmo di Lasaussaye, pro- 
prietario, mercante di legna a Vilìeneuve. lo vi 
dò fa Buona sera. Presto dunque, conduttore, 
i miei effetti. 



SCENA Vili. ^ ; 

f * §*• '{ , - ^ • p * * 1 ^ j i 

/ *• 

Magdelon, Rougeau e delti. 

-»(,/» • t. '« »' 



flou. Eccoli, piccoli. i-\ ;* ^ *• 

Jlfoef. È vostro questo redingolto? ■ 

Rou. E qnesta-»valigìa. ' - - , r-‘ . 

Mag. fi questo parapioggia; (caricano Lasaus • 
saxe di tutto' " * ’ v • *■ ■> v r - 

flou- Aspettale, che vi farò lume, v 
Las. No, no, non incomodatevi. • Non ho a fare 
che due passi; e poi conosco la città discreta- 
* mente.' 1 v • . , : ; » {parte) 

Per. Affé, ch’io non ho mai veduto un ciarlone 
eguale. ,-u: r " f l -v , < 

Mad. lo stupisco come possa toccare una for- 
tuna così immensa ad un imbecille di quella 



"falla! - . »*<v •• , ' • "4 -, T - 

S. ff/l. Noi altri uomini di spirito non abbiamo 
* che dei credili» vt* , . ^ -, : 



Pav . In una diligenza -ci vuole per necessità, se'-* 
si vuole scacciare la noja, un faceto ed un igno- 
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rante. In mia fede, viva una diligenza in viaggio. 
Si fa la corte alle signore, si diverte alle spese 
degli Ignoranti e non si ha paura dei ladri* Cia- 
scuno racconta i suoi affari. Ciascuno ha la sua 
storia da dice. Si cantarsi giuoca, si danno 
dei pegni d'amicizia, si inganna, si abbraccia, 
e che so- io. Ingomma si porte coll’impazienza 
d’arrivare, sj arriva,, ma col dispiacere di dia- 
v:' giungersi. « L >. V..." 

Der. Ma, voi siete di un umore assai allegro e 
faceto. • ' ; *• 

Pav. Sempre così quando viaggio. Ed il caso di 
questa gita non poteva essere più bello? Noi 
montiamo in vettura a Parigi, lo riconosco il ca- 
pitano Dervllle, figlio d’uno jie’miei antichi clienti 
che approfitta di un congedo per passare a 
Joigny per qualche tempo, lo .vado a Brianpon 
» distendere le scritture sull’appello di una causa 
che ho già guadagnata, e la cui difesa pi* 
fallo, per parentesi, il più grande onore, lo fo 
conoscenza col signore e coila signora S. Hilaire, 
artisti drammatici celebri , che si portano a 
prender piazza al .teptro di Ginevra. Qual pia- 
cere per me, che sono appassionato per la com- 
media, e che ho più volte .recitalo anch’io in 
società non senza qùalche applauso? - 





SCENA IX. 



1 r ‘ i ■ 

Magdelon e detti* 




• • • , t* * t 

Mag^ Signori, se vogliono entrare, lutto è dispo- 
sto. Vi ha un buon fuoco, le camere sono pro- 
prie, ed 1 nostri letti sono eccellenti. ; 



Digìtized by 




U L/i DlfcfGCKZA À'JOIGNY 



S . RìU Andiamo pure. lò mi coitolo ile' tftieì a f- 
fatini: sapelech’io animato dalla tota cara fiamma 
e dalla letteratura, ho fatto una ■tragedia?* 
Pav. Davvero? 

Mad. Superba, amico mio. Bisognerà leggerla al 
signor avvocato. * •** *• •* 

Pav. Sì, senza dubbio, ma dopo cena. 

S. Ri i Dopo cena. Eh! per addormentarvi, non 
-è vero? Andiamo; vieni, mia cara metà. (// 
> signore e la signora Rila ire entrano nel- 
Valbet go ) ‘ “ 



Scena x. 



i j 



Derville e Pavarét. 



Pay. J Ebbene, mio caro capitano, tu pure còme 
il mercante di legna, non ceni con noi, do- 
vendo fermarti a Joigny? 

Per. Certo, JWa non tralascerò per questo di go- 
dere un po’ della -tua compagnia, carò amico. 
Pqv. Ma perchè sei tu così pènsierosd? lungo il 
viaggio tu eri allegro e ci regalaVi le canzoni 
che facesti al reggimento, e dacché è arrivato 
queU’ofigtnale, tu nòti pàHi... Egli Ci faceva ri- 
dere, e tu invece ti attristavi? ■ 

Per. Mio raro , tu non sai che le cose che ho 
udite da lui mi hanno attristato- 
Pav. In che modo? - 
Per. Ascolta. Tu sei mio àtnici»? y 
Pav : Tuo antichissimo amico, io sai... 

Per. È tempo di métterli al fatto del motivò del 
iòto viaggio. 

Pav. Una confidenza? mi è cara. Parla pittò- 



J 



by C 
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Per. in sono innamorato, amico mio.;. »•*- 
Pav. Davvero? Tu innamorato! un filosofo!’* 
Der. Appunto per filosofia lo sonò 'fona morato. 
Sai ch’io appresi l’arte militare sino dalla più 
tenera età? N - .:•= *.: ■ " 

Pav. Come ho fallo io appunto dell'arte oratoria, 
senza contare il genio detle ; belle lettere, che 
ci -è comune a tutti e, due. Dopo , di* elio ne 
avvenne? , v : • «v.Vr «.• c : -i 

Der- Ho sèmpre menala una vita dissipato' ed 
indip -ndenle. . v\. f v,A 

Pav. Sì... partigiano già del vmo, del gidocn>?ie 
delle donne. Eh ! ti ho conosciuto abbastanza 
per un cattivo soggetto, r . • v r J i K-a ri 
Der. Ebbene, amico, si slanca poi dì c tutto. L’anno 
passato era in congedo a Parigi; M’incorttrai 
un. giorno presso .una signora rispettabile, la 
' quale aveva seco una giovane ^bellissima e di 
un eccellente carattere. Ed eccomi in mi m»>* 
mento divenuto amante, e veraménle' innamo- 

moraio, e deciko d’ammogliarmii^ì > v\ 

Pav. Ammogliarti? Eh l ma dal racconto che tu 
mi hai fallo , questo deve essere sicuramente 
’ un affare già terminato? vA 

Der. Sì, noi siamo d’ accordo ' a meraviglia. S’io 
avessi voluto, sarei maritato già da un anno. 
Ma vi è qualche fortuna da sperare. E questa 
sorte dipende da un<r zio, da un tutore, da un 
medico di Joigny. Da quello che ho inteso per 
la corrispondenza delle lettere , egli ha fallo 
venire sua madre, lo mi sono provveduto di 
lettere di raccomandazione, e mi sono avven- 
turalo à venire a Joigny per concertare colla 
* . . * • , 



i 
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mia cara Costanza, e dimandar la sua mano al 
tutore. .- J ,* 

Pav. E che rapporto dunque può esistere tra il 
tuo amore e l’erede mercante di legna a Vii— 
leneuve. - . 

Per. Qual rapporto ? Quella che egli viene a 
- sposare, è appunto la- giovane ch'io amo; il tu-» 
;•>: tore a cui voleva indirizzarmi è il medico che 
ha assistito quel suo -zio, di cui egli deve fare 
» l'eredità. : j. t -'*• , 

Pav. Possibile? >■ : 

Per. L’eredità è immensa. Il tutore è avaro. 1( 

. matrimonio è già eonchiusW Stupisci ora' se 
vuoi del mio cattivo uiqore contro di questo 
r originale , che non- abbiamo neppur veduto , 
i giacché montato nella diligenza di notte ; ma 
si. che deve essere però Un vecchio * laido , mal 
„ vestito, se la sua figura ed il suo abbiglia- 
mento, corrispondono a'suoi discorsi ed al suo 
Spirito. : - 

Pav. Oh certo è un genio , che si presenta in 
un modo brillante ! Ma che partito prendere- 
sti luiV, . ^ / 

Per. Mi era venuta la tentazione in vettura di 
fare una rissa,maledella; e di, mandarlo a ven- 
dere -le sue. legna a Villeneuve, f 
Pav. Questo -è<un parlar da soldato, lo invece 
ji, ragiono da avvocato. Mai violenza; ci vuol del- 
•1 < Tarte. Ali! mi rincresce di trovarmi coslrello 
a proseguire dimani mattina il viaggio; diver- 
/ sa mente li, servirci da buon amico. A che ora 
parte dimani la diligenza? 

Perr Credo... alle ore otto del mattino. 

Pav. È un po’ troppo presto per dar passo a 
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questo intrigo.,. Via, questa sera almeno,. se tu 
hai bisogno de’ miei servigj , disponi pure del 
tuo amico, te ne prego. \ 

Ver. Veramente, se iu questa sera potessi vedere 
la mia Costanza..-. • • 

Pav. Ciò non sarebbe male. • 

J>er. Ma come allontanare il tutore? 

Pav. Sai tu dove sia la sua casa? 

Ver. Eccola là ; mi li anno detto che il medico 
Moutrichard abita di fronte alla diligenza. Tutte 
le finestre sono chiuse.' Per bacco, si va al ri- 
poso ben di buon'ora a Joigny! Ma come risve- 
gliar la pupilla, senza risvegliare amile il 
tutore? , i . ' 

Pav. E perchè rispettar) il sonno del do 1 tore? 
.. Aspetta, (suona il campanello alla po rta di 
Montrichard) 

Ver. Come? che diavolo fai? 

> - 

Pav. Suono perchè apra. Nom è egli medico 
questo tutore? • 

Ver. Il diavolo ’ mi., porli s’ io intrudo ciò che 
..vuoi fare!... •••■... • " 

* ' 1 i ' * s * * 

SCENA XI. , 

- - v -, . • r 

Montricard dalla finestra, e detti- ' 

♦ ‘ * *■ < «* 

Mon . Chi è là a basso? 
pav. (Eh. guarda, guarda, è il dottor Montri- 
ebard! lo non mi sono ingannato.)- - 1 

Mon. Che volete, signore, da me? * . 

Pav. Ah, dottore, io non ho altra speranza. eh© 
in voi. Abbiale pietà duin povero viaggiatore.. 
E, U3- La pitiyenza a JQignjr. ? , • 
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Mia moglie appena smontala dalia vettura , è 
radula in un colpo di apoplessia, nell’ albergo 
- di questo sobborgo. / v 

l'iti on. Al Gran Cervo? - ' ' v 

Pav. Precisamente al Gran Cervo. 

• Der. (Ma benissimo!) . ì> 

Pav. Un cameriere dell'albergo voleva venire da 
voi, ma in questi casi non bisogna fidarsi degli 

* altri. È la mia sposa... voi solo potete .satvar- 
“ mela. Da voi dipende la mia consolazione... la 

' salvezza di lei... 

Mon. Vengo subito.... Andrea.i. credete «he abbia 
1 bisogno di tanti motivi?.,., no, l'umanità, il mio 
dovere... Andrea, dammi il lume.» In un ai«- 
‘ mento sono da voi. ~ * 

And. [dì dentro) Lasciatemi almeno il tempo di 
•* vestirmi. 

Mon. Sbrigati, poltrone. ■ > 

Pav. [va a prendere la lanterna che ha la - 
sciato Madgelon alla porta) Non. ineomoda- 
' T - levi a cercare it lume. Ecco una lanterna che 
mi hanno dato nell'albergo. 

4 Mon. In questo caso non impazientatevi. Sono 
da voi. r . 

SCENA Xll. 

,'J. *■ ■ ‘ -A', ^ ; 

Derville e Pavaret. 

, v » \ * 

• ' • . ( . ~ r \ • > 

Pav. Evviva,^ 'egli discende. 

Der* Sì, ma che farai da poi?. - 
Pav. Lascia fare a me. Tu. devi approffittare della 
' sua assenza , col procurarli Un abboccamento 
v colla tua amante. Non perdere un momento sì 
prezioso. . . > - - > 1 < . 
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Der. Intendo; ma in che modo poi— 

Pav. Le finestre .del suo appartamento guardano 
forse verso strada. Essa avrà inleso à suonare 
il campanello: lu che sai cantare assai bene, 
falle sentire una romanza sotto le sue fine— 
sire. Ecco, lu le parli, e in un istante è falla. 
Per. Una romanza? lo non ne so alcuna. II ge- 
. nere patetico non mi piacque mai. \ , 

Pav. Ebbene, una canzone militare, purché non 
, sia troppo fpcle^-Zilto: si apre la porta. Ecco 
il dottore. _ * 




SCENA XIII. 



i» 



\ Moniti (-hard e detti. , _ iV • 

t. ' I ■ ' # . 1 «' 

Sion, (in berretta da notte , ed in veste da ca*. 

mera) Andiamo dunqù*, balocco, apri la porla. 
And. Ma signore, ho dovuto, vestirmi a'Iastone. 
Sion. Perdono, signore, eccomi ai voslr) ordini, 
Quel gaglioffo è poco attivo per lui e per me. 
Non sa quanto è‘ prezioso il tempo p$r un 
c medico. - - -, < ' ■» 

Pav. Andiamo, signore, il caso è pressantissimo. 
v.Io sono ora più tranquillo dopo che vi ho ve- 
duto. D’altronde il vostro zelo mi 'intenerisce 
fino alle lagrime. Aveva bisogno di piangere... 
povera donna! È una gran disgrazia l’essere 
sensitivo. ' . , 

JMon. Pur troppo! Andrea, sorveglia esattamente 
intorno alla casa, frattanto ch’io Sono assente. 
And. Sì, signore. .. j? ' •* . 

Mon. In sono stato maritalo come voi. (ad An- 
drea ) Guarda di non addormentarti. 



t 
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jnd. No, signore, s ’' ì- M**» 

ATon. Sìj mia móglie -^ra aria bella donna: An* 
Area, se mìa nipote^ si risvegliasse , dille che 
- rilorno subiloi • • • v* 

Jnd. Si, signore. ■. - /’ ■ • < 

Mnn. Andiamo pure. Voi dite dunque che è un’apo- 
plessia? ' ‘ 

Pan. Ah, buon Dio, fu sorpresa coaie da un fui- 
'• mine! . .. . - v - \ 

finn. Hi dile, l’ammalala è di un temperamento 
sanguinario? • {‘«sV- *• 

Pan. Si, sanguinosissima. Andiamo... 

/finn. Ma dove andate? Voi prendete la strada 
opposta al Gran Cervo. 

Pan. Perdonatemi* sono tanto fuòri di me. v vi 
scongiuro, additatemi voi la strada. r , . 
Mòn . Volentieri,’ venite con me; Via-, calmatevi; 

lo vi -assicuro che madama sarà da me lolla 
' agl» artigli di morte. \ ‘ 

Pan. Ah, voi sarete il mio sai valore-, lo ho Ini la 
la ’eónfidenza in voi. Voi godete di lotta la ri- 
putazione; (a Perniile) ( Appronti a del momento 
con caulela, capilano.) Addio.. Andiamo, nuovo 
Galene. v ’'- '>• • ^ • v <*• * - • - 

Jfnrt.tl’tfopp© cortese. \ad Andrea. Ti raccomanda 
* di ' tìbri addórmentarli 1 . [parie con Pacare!) 

. i.. - ; ,(*..• > I «i ' 

.*'*** 1 *• ‘SCE#A XIV. • '{ 

» - * . V . . 

• - * t - 

1; * ' - ; l Derni (le ed J-ndreà. ' 

.v'.v ly.ts', . u.»e V • .v ■* ' , 

Per. (Buono! eccolo parlilo,, approfttliamone.)/ 
Jnd: -IVon f 'addormentarli, non addormentarli ! È 
UU bel dire- ma quando-si lavoro mila il giorno 
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. v , ATTO PftUHO? . Sì 

come uno schiavo alla palei a, «Ite si va a letto 
alle «Iteci, e bisogna aliarsi «Ile cinque ilei mal- 
lino, non si può, a meno di dormire!, 
fìer. rio vedo un lume alla finestra. Fosse mai 
quella di Co «latra a ? , - > 

And. .Cominciamo e chiuder la porla, e ponia- 
moli qui a far la s enuncila. S’ io eulrassi io 
casa, non poirei vincere il solino. Qui forse, 
a cielo scoperto , sono più sicuro di vegliare. 
{chiude fa porta, sit de sopra un sasso da 
canta alta porta,, allargando Je gamàeX 5 
Ver. (Sono, imbarazzato Offrire del denaro a ,<|qe| 
-servo.j. potrebbe rifiutarlo e euniprpmetleraii. 
Minacciarlo . . sforzarlo ad aprire... peggio! x mi 
ni pre»Hlerc|)be , sicurinnenlp per Un ladro , e. le 
, sue grida!,..) / 

And. Che razza di eòndizjooe è la mia, per 
ser ser vo del, dot lor di J>ópiiy, sbadiglia), Go- 



vernare il cavallo, coltivare il guud ino, gupr- 
4 dar la casa, rispondere.» tutti quelli che varino 
e che vengono, mai .un momento di riposo... 
(<n #.) neppure un pi ‘cola momento. (a poco 
■ a poco si addormenta ) u. „ , . wòv 
Ver. Oh! egli dorme... sì... Non mi rimane altro 
mezzo che quello che mi Ita insegnalo Ppvarpt. 
Una canzone. Ne avrei bisogno d'una ,che >ec- 
4 citasse l'attenzione di tei, e nello stesso tempo 
mi .facesse riconoscere. { ndrea donne del 
tutto. Si sente come in una Qotiti-a da ^lon- 
tana un suono) A meraviglia,, pare efee F^b- 
biauo mandato a beli» posta per. indicarmi 
l’aria cb’io devo cantare, {canterà a piacere 
: una canzone,. Costanza apre la finestra» e 
dopo di averlo inteso , dice) ; 



1 ^ 
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. • - À , 

v • • SCENA XV. ; . 

( • . « < * 

Costanza dalla finestra , e rffirt/. 

Coi. M’ingannerei io farne? -Ah, quasi non posso 
credere ciò che intendo! Sipte voi, Dervilie? , 
Ver. Si... mìa cara Costanza: 

{'os. Voi, a Joigny? •* - y r-' * 

Ver. Arrivo in questo istante. 

Cos. lo non credeva mai più di vedervi. 

Ver . Sono venuto espressamente per voi. • 

Coi. do temeva che mi aveste dimenticata. 

Ver. Venni per dimandarvi in isposa al vostro 
tutore. 

Cos. Ah! Povera me! Egli vuole maritarmi ad uu 
altro. 

Ver. Lo so: il- vostro futuro Sposo è arrivalo con 
me; ed è per questo che. io ho tentalo di par- 
larvi questa séra. 

Cos. Ma se il mio tutore ritornasse? 

Ver. Non temete: uno de’ miei amici si è inca- 
' ricalo di allontanarlo. Ditemi , quali sono le 
vostre risoluzioni riguardo a questo novello 
■ f sposo?.? 1 ’ ■ - r ' ■' 

Cos. 'Oh! per me hò deciso di rifiutarlo ostina- 
- temente. Non aveodn mai avuta alcuna notizia 

* di voi* lo era indecisa eé inquieta: mio zio ha 
tanto impero su di me!... Ora voi ini rendete 

* ' tutto il mio coraggio. <■ 

Vor. Ah! mia cara Costanza! 

Cos. Ma mio zio è così interessato, così ghiotto 
'• dell* immensa ereditò che il mio pretendente 

* * venuto a fare... Ah! io prevedo delle dif- 
ficoltà.,, »<*• • 1 ° 
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< ' t * 

' ' - ì »• ^ ' 4 v. , * * * , 

. SCENA XVI.. 

Der ville. Costanza, e Pavaret colla lanterna 

spenta. 

pav. Eh.*, presto, fuggite, ch’io precedo di pochi 
passi il dottore. Dopo dì averlo condotto, non 
so dove, credo suH’angolo di una antica chie- 
sa, le di cui mura nere ed alte raddoppiavano 
ancor più {/oscurità della notte, in un batter 
d* occhio ho estinta la nna lanterna e corro 
per avvertirvi..: Oh*! udite da lungi il dottore 
che mi chiama, èha grida, che spergiura, jlo 
credo, «he non vedendomi più avrà dato il naso 
contro il muro della vecchia chiesa. 

Ver. Una parola ancora, mia cara Costanza. Ap- 
proverete voi i mezzi che noi impiegheremo per 
sottrarvi dal legame a cui vi si vuole sforzare? 

Pav. Eh! si, si, madamigella approva tutto. Ma 
dimani penseremo ai resto Per questa sera 
ritornate al. riposo; noi, ed il capitano ci di- 
rigeremo alPalbergo. Presto, andiamo À ritro- 
vare i nostri compagni di viaggio: faremo una 
buona cena assieme. Ecco il dottore. ( Co- 
stanza chiude la finestra. Pavaret e Per- 
ville entrano nell'albergo. Andrea è tuttora „ 
addormentato) 

c • ' • * * 

* r ' ■' ‘SCENARI!/ "• *•';« ’ ’• 

i.« **/ 

Montrichard ed Andrea • 

I «. V • i ' <*- ' 

A fon. Ah! scellerato, furfante! Ingannarmi in tal 

. modo? Un uomo laurealo, un par mio. Costui 
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è un ladro, che ha voluto sicuramente appro- 
fittare della mia assenza , o un amante che 
voleva parlare alla mia nipote. Sarebbe ella 
forse d’accordo? Avrebbe forse corrono quel- 
l'imbecille d’Andrea? Ah, io crepo della rab- 
bia. Andrea! Oh povero me, egli dorme. Sgra- 
ziato, risvegliali* presto, [lo scuote fortemente ) 
And. Come? Ah! siete voi, signore? Così presto? 
Mon . Eh) sì, son io, birbante! 

And- Còme, l'avete già trovala?,. 

Mon. Trovala, chi? 

And . Quella povera donn& caduta in apoplessia. 
Mon. Che il diavolo li porli con essa. 

And. Copie! sarebbe ella morta senza , attendere 
i vostri ordini?, c, ' 

Mon. Morta! Ah furfante! moria! Che vuoi lu 
* -dire?>T ’ v / ,/.< . 



And. Cioè, mi spiego..,. 

Mon. Rispondimi, che fa mia nipote? 

And. Non lo so, signor padrone. 

Mon.. Non lo sai? •, r \ 

And. Dormirà, se non m’inganno. 

Man. ( guardando; le finestre di Costanza che 
sai anno senza lumi) Non vi è alcuna luce 
nella sua stancai Dimmi, asinaccio, non è ve- 
nuto alcuno mentre io era assente? 

And. Eh, diavolo, chi vorrebbe venire a que- 
st’ora? - 

Mon. Rispondimi dunque ; non è entralo alcuno 
in quella casa? 

And. K come potevé entrare , se la porla era 
chiusa,? lo mi sono addormentalo, è vero; mal- 
grado ciò vi assicuro... r ' 

Mon. Non sapeva poi che tu fossi così imbe- 
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rii!*». Ho timore rhe tu sia d'accordo con quel 
birbante che, è ventilo a ricercarmi. . / 

And. Potreste credermi capace di tanto? Non so 
che cosa egli vi abbia fatto, ma posso assicu- 
rarvi che io sono innocenti... 
ìdoli. Tach • lo sospetto, che vi siano degli in- 
trighi. Starò sull’ avvertita. Questo patente , 
questo unico erede del povero Dorval non ar- 
riva mai ! Pazienza ; dimani forse io spero di 
vederlo, Allora conchiiuj.o subito i{ matrimonio. 
Non diciamolo a nissuuo; conteniamo la col- 
lera. Andrea, guai a le se dicj una solq sil- 
laba di questa avventura, ti caccio subiìp. fuori 
della porlo. \ \ v 

4nd. Ma signore, e se qualche altro?,.. . ' 
Mon. Guai, ci va della tua lesta, (parte) 

And. Ma qui non c’è giiisli^ja ... coirne 6 grilla- 
le !.. . Costui mi tratta come i suoi ammalali. 
Ah! che cattiva condizione, che brullo impiego 
è il servitore! oh si, per bacco, che e meglio 
far il padrona! . (parte) 



•'* i 
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LA DLbJCEfVZA A J01GIVY 



ATTO SECONDO. 






Piazza come nell’ Allo Primo. — - Mattino. 



SCENA' PRIMA. 




Der ville soIq ' 

’ * * * " [ * * 



• « * ' ^ « ' 

Non ho potuto chiuder occhio in tutta là notte. 

M’accorgo ora riessere innamoralo una volta in 
vita mia. E dì chi? d’una fanciulla già promessa 
; ad un altro. If mio amico Pavaret, che potrebbe 
in questi momenti essermi così utile, mi abban- 
dona! Questa maledelU.. diligenza che deve 
parlile... Almeno prima di abbandonarmi, mi 
istruisse di ciò ch,e devo fare. 




.SCENA II. 




Rougeau e Der ville. ' 

\ . 

Rou. Sapete che i cavalli da posta non sono an- 
cora arrivati? Sono già le ore otto..., 

Der • (a parte) (Buono! approfittiamo di questo 
ritardo,} (forte) Cornei i cavalli non sono an- 
' cora arrivati? _ 

Rou. No, signore, \ 

Der. Ditemi; i nostri compagni di viaggio si sono 
alzali? ___ / 

Rou. Bisogna dire che i postiglioni, o i cavalli 
abbiamo la gotta, o che là loro vettura si sia 
rovesciala per istrada come la nostra? 
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4 . ' r 

Per. Può darsi, ma ditemi... ' . ' • 

Poh. Ho paura che non arriveremo mai più per 
il pranzo a Tonnerre. • » . ' ^ 

Per Ma rispondermi. Quello che si chiama l’avi- 
vocatino?... oh!... è tull’altro! v- 
Boti. Maledetti cavalli, matedet ti postiglioni! 

Per. Eh! andate al diavolo voi ed i vostri ca- 
valli. • . • • * ' '* i' . 

Rou. Per voi, che rimanete a Joigny è lo stessei, - 
ma per gli altri che continuano il viaggio 
oh! che pena! ' . : > '* * - '» ( parte ) 

Der. Non posso Cavarne un’acca da costui.- En- 
triamo neiraibergo... Oh! ecco Pavaret. , 

' * .. - '• « •,*' 

SGENA III. 

« ’ > . *. • 

a ‘ > ’ ' n . > 

1 , Pavaret e detto . 

1 V * * * ' * 1 * * ^ 

f , . V » '* 

Pav. ( con delle carte in mano) Buon - giorno, 

• mio caro capitano, < V* 

Der. Mi premeva di vederti ; voleva concertare 
sopra di quell 'affare... .n • . vi'-'* 

Pav . Ah! mio amico; sai, che ho trovato un mezzo 
• vittorioso? / • ~ K 

Der. Davvero? tanto meglio! - >.■ 

Pav . È molto tempo ch’io lo cerco. Dopo cinque 
ore che io vo sfogliazzando le mie carl«...t 
Der. Ebbene, qual è questo mezzo? J: 

Pav. Oh' sono sieuro. Il partito contrario non 
- avrà a che rispondere? 

Per. La parte contraria? * 

Pav. Mi servirò d’una perorazione, s'^d’una pe- 
1 rorazione sublime nel genere di di Cicerone 

t ‘ 
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58 LA DILIGENZA A XOIGNY 

prò Milone . Oh! questa «leve andare sSctlras 
mente al onore, farà -spargere de.He lacrimo*, vì, 
Per. HÌa, che diavolo dici?*' - •• • * 

Pav. Ah! lo parlava delia causa che devo trai-, 
lare a Briaticon.- \ • - . , 

Per. Che il dia*6lojti porli colla tua causa, e 
col Ino processo! i* . 

Pav . Ah! mio amico, una cosa superba, che ba- 

* si crebbe per istabilire la mia riputazione , se 
ella non fosse ancor falla. (Una questione di 

• sialo, dove il fallo ed il diritto si trovano cosi 
bene riuniti in mio favore; ascolta soltanto Ja 
perorazione commovente che ho abbozzala. 

Der. Ah! che pazienza! 

’ ' '' L ! *ÌÌ * , ■- 

SCENA iV. 

•• . . •* v : ■ f /' \ 

S . ffilaire, Rougeau e detti. 

,1..; ' t', . . ■ . - , , •’ . •% V- \ r <•■(/' 5 

S ■ Hit. ( con un libro declamando) Dal soggiorno 
41 morie, chi mi chiama?.!; ?•: , 

Per, A meraviglia; ecroue un altro, che declama. 
Pav. Ascollami, > Derville. v “ « - , 

S. HH • Deh! pietà vi muova del più infelice padre, 
che noii^ prova ariror la collera del éiefn! 

Pav. [come orando,. giudici e cilladini; voi 
non conimeli erele una simile imquilà. lo ne ho 
per garante ia saggiezza conosciuta ««lei tribù- 
* nati, e le virtuAndividuali di ciascuno dei meuir 
bri... " *■ r< 

Rou. Non si vedono ancora questi maledelli ca- 
valli! thè se li porta -il diavolo... i./ : 

Per. A meravigliai L’uno va 4 >eroraiido. L’altro 
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declama. Un allro spergiura ; ed ro sensibile 
amante, sospiro. -V 
S Hit. (declamando) Ahi? ch’io era padre... 
Pa^. lo avrò l'onore d’osservare al tribunale... 
Han. Che il fulmine incenerisca questi sgraziati 

cavalli *•. > 

S. Hit: Signor avvocalo ,< non potreste prenderò 
una voce un po’ più bassa; e voi, mio caro eon- 
«ItHlore, bestemmiale un po’ meno / altrimenti 
non possi» comprendere gii èffètjr..4* ;v - \ 
Per. Ma. e voi signori miei, non vi sarebbe pos-* 
Kiblfjft di: lasciarmi ttT1 po* più iranqirilhreol mio 
' 1 antico P Ma! caro Pavaref, ricordati die non 
abbiamo che un momento di rimaner inaie- 
' *me; é«U intanto... < ' ' vVi «; 

5. Hit. V<d avete a parlar d'affari; perchè non 
dirlo prima?- _t< ' >' * .k > . . . 

Pao. Ebbene, vediamo di eh* si tratta. 

Poh. Non impazientatevi , noi guadagneremo il 
tempo perduto; io vi assicuro che domani dor- 
miremo a Dijon. : » . . v. ^ parte) " 

Pcw. No, fermatevi... il captlano vi prega anzi che 
facciale soggiorno a Jotgny. Non è vero? 

Per. Eh! senza dubbio. ' ... . , r 

$, Ùil. Parlale pure dei vostri affari Mi ‘lusin- 
go, che voi mi vedrei e a Ginevra a fare la mih 
prima comparsa. Ali! quanto sarò patetica nel 
mio Losignano. ^ 

* Trovo una figlia dopo averla perduta; io riacqui-: 
v sio la mia gloria, la ipia fètidi à- , (pqrt$) 

. r \'i .. • : .. K . , ' ■ . „ 

'*■ ,* .* cl** * "f , • *. • 



I '> 
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• -4- * * ' , . •» . ' « * ’ , J, r 

SCENA V. ' • - . • 

. Pervi Ite e Pavaret. . 

’ 1 • « •' * •’ 

Per . Eccoci soli alfine. 

Pav . Eccomi tulio a voi. Io metto le mie carte 
► nelle lasche. • , . -- v - v , 

/ten. Ma tu mi avevi dimenticato! 

Pav. Eh! capitano Dervifie, io credo di non d»e- 
V: filarmi' questo rimprovero. Veniamo al fallo di 
. ciò che si tratta. Orsù la nipote è per te; ella 
- t rifiuterà , lo zio insisterà , e poi lutto dovrà 
cedere. Ecco l'ordine, i 
Per. Eh ! a me non pare che vi sia altro mez- 
t. zo, die disgustare questo futuro sposo, clic 
non ha altro vantaggio Su di me, presso il dpt~ 
tor Monlricbard, che d'essere erede di immense 
ricchezze. , . * 

Pav. Benissimo! e se noi facessimo nascere delle 
quistioni su questa eredita, non già raggiri In 
processo, ma bensì» in ^intrighi d'amore? Se noi 
supponessimo qualche altro nipote , qualche 
* altro cugino che avesse dei diritti sulla succes- 
.. sioné e che so , io? - . • ' 

per. Benissimo.,. ; ( 

Pav. Ma bisognerebbe vederlo almeno questo La- 
saussnye; giacché si può dire, che noi lo co- 
nosciamo, senza conoscerlo. Era così sicuro 
quando' è montalo in veti ur a. A . .. .. 

Per. E bisognerebbe altresì , che questi sgra - 
ziati ea valli, ritardassero ancora per (piale he 
istante. v 
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- *, • ■ • * ■' V- ^ ‘ ' 

. ^ SCENA VI, 

V . ’■ S . • , V 

Magdelon e detti. ' • : 

Mag. Signori , >e bramano nel frattempo che 
’ aspettano i cavalli far una picchia colazione. 

Pav. Eccellente idea: sì, una colazione splendida 
a tutta la diligenza, come anche al conduttore* 

È qui il capitano che ci fa la generosa offerta. 
(Pare anche a te, non è vero, che la colazione 
può ritardare la partenza.) 

Ber. Ha, ragione; un trattamento scialoso. 

Mag. Aveva già prevenuto t vostri. ordini; e ab- 
biamo quindi dato mano all'opera. 

Pav. (Frattanto che si prepara, va » fare l'invito, 

' e procura in qualche modo...) 

Ver. (TU. vuoi ciarlare colla cameriera.*. Ehi ho 
capito. Ti raccomando dì vedere Lasaussaye e 
il dottore: saprò poi la mia riconoscenza.; ■ 

Pav. Sarò anche troppo felice, se potrò provarti 
chef Cristoforo Pavarel conosce in pratica Fomi- 
• cizia. {Vervi Ile parte) 

; : SCENA VII. 

Pavarel è Magdelon. 

-* /• * *> ’ * * ■ ' i ■ 

Mag. Davvero’ ch'e'qufcsto giovane uffìziale mollo 
amabile. Chi sa? noi donne abbiamo una cfrta 
simpatia coi militari... Oh anche voi avete 
un’ aria disinvolta: se avete bisogno de’ miei 
. servigi, io ve li offro di buon cuore. 

Pav Obbligatissimo, bella ragazza- Dilenii, eonu- 
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* * * * * . * 

sceresle voi un perii» Lasaussjye, mercante iti - 
legna quadro ledile distante di qui? 

M ig. Atiro che conoscerlo. Era quello che ave- 
vate ,j eri assieme licita diligenza. È quello che 
deve sposare la nipote, det dollor M-mlrichard: 

' ‘e siccome Andrea, il servo del dottore, fa la 
corte a (Mio • . .. 

(*aw- Sì? • „ ’* •: u:, • \ • >/)' 

faàg> È un vero pasticcio! Andrea non lo cono- 
..scè ancora questo Lasaussaye. Non som» che 
<■ cinque mesi -che egli è al servizio del dottore. 
Ma io sono. qui . già da un anno... Oti eccolo 
appunto. 1 ~ i 

/*«(*. Qb.»l r chi monsieufrde Lasaussaye? _ , 

SJa'g» Appunto. Egli è un uomu che sbalza sem- 
4 . pre di buon mattino. • .• >■ ». ■ 

Pov, Sarebbe ottima cosa che lo vedessi senza 
< farmi vedere. Mi metterò dietro la porta per 
i osservare a mio patente.... •• . 



\ < 



..■•*1'- « *>*.«.■ SCENA m.'- -v . 

»..«'V H f • * •. *. ’ i 

lusav'ìfayey Kagdelon , e Parar et in disparte . 



fliag. Signor di Lopaussaye r - permette che gli 
faccia una riverenza?; 
bus. Buon giorno, madamigella, 

JJtlcig. Benché ,> fosse oscuro vi ho conosciuto que- 
sta flotte, quando si eie. smontato dalla dili- 
genza. Mi congratulo con. voi detta vostra ere-, 
i. dMà. Voi. eravate nipote-*.,’ . . y\ 

i.a k. Sì, precisamente, ni|)ute dei mio zio., Gero- 
lamo ddrval, iberni tj^ -WAfi a i^ fJreile «.uU 
vetrate, <* 1 : 
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Pav. (a parte) (Gerolamo Poi vai!) 

Mag. Ah, voi siete fortunato. Ereditare da uno 
zio; è maggior piacere elle da uq padre o da 
una madre, giacché queste eredità ei fanno 
una dolce sorpresa.. Sono precisamenté *ou»e 
, un terno al lotto. Vostra umilissima serva, si- 
gnor Lasaussaye, vo ad attendere alle mie fac- 
cende. . ; ^ (pane) 

J , • * \ ’ . • 

SCENA IX. , 

* * > > ' • • "/. 
r ■ » »• - •» 

’ Lasailssaye, e Pavaret nascosto. 

-* , v r ’ n 1 ' 

’ , • r * . ♦* X \ 

• v v ) ; > 

Las. Ecco, dopo la morte di mio zio, tutti mi 
fanno gentilezze.- 

Pav. (Lo credo.) • - 1 " (a pdrte) 

Las.' A Villenenve, benché io non sia\urt igno^ 
ranle, vi erano di questi superbi che ardivano 
‘..disprezzare la mia conversazione. Ofa mi si 
t , ricerca, mi si accoglie gentilmente , tutte le 

* donne mi corrono dietro. E a chi devo mai i 

miei amici, il mio spìrito, la mia fortuna? Alla 
mia predila. . * . " ‘ 

Pay/ (come sopra) (Per allro non* manca di uu 

• cerio accorgimento.) V J • »? 

Las. ( battendo al/a porta del dottore , e suo * 

riandò il campanello ) Olà-.. <■ 



F. 62. La Pili gema a Joigny, 
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SCENA X. 

< - y • • ' ” .• > ' . * 

a- >, And.ì'ea e detti. 

V ' r ’ r ' ^ . • V ^ , V<. * ‘ 

And. Signore, siete voi che domanda? 

Las. Sì r amico, son io che vorrei parlare a! si- 
gnor dollore. ' ' ' * ■( ^ • 

And. A momenti, signore. Egli è dietro ad al>- 
' bigliarsi. Oh, è un bravissimo uomo, ve ras- 
sicuro. Rimedierà egregiamente..: ma vi prego, 
non restate all’aria aperta... ve ne prego. Un 
ammalato-.. 

Las. Come un ammalalo ? Ma io sto a rnera=» 
viglia. ~ • . . 

And. Eh, perchè non siete pallido e magro? Ma 
s’inganna alle volte. , 

Las. Andate, andate, amico, dite al vostro pa- 
drone, che il signore che lo domanda, è Gu- 
glielmo di Lasaussaye, arrivato espressamente 
.ieri per... . t '. ' -, ■ * . 

And. Il signor di Lasaussaye , I’ erede di quel 
riccp Dorvat? Vi domando perdóno, se ho man- 
cato di riguardo- Entrate... io corro ad annun- 
ciare il vostro arrivo. Ma guardate ,, ecco ap- 
punto egli stesso, il signor dollore. , (parte) 
.... 1 , * * . ’ 

, SCENA, XI. ' ; • 

- ' * wj \ 

Montrichard e detti. 

- • • I ' ' r r * 

tton. Come? Il signor di Lasaussaye! Vi atten- 
lendeva con impazienza. Vi 9iele fatto desi- 
derare. ” » ‘ 
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\ 

Las* Voi mi fate troppo onore.' *■ 
fllon. lo> usciva ora... 1 • \ 

Las. Oh, io n* n veglio già trattenérvi. Io veniva 
a darvi il buon giorno» lo non ho terminali 
ancora tulli gli affari che concernono l' ere- 
dità. Permettetemi soltanto di ringraziarvi delle 
• porte che avete prese per mio zio. lo ho fallo 
una perdita... ; . 

Ition. Che volete farvi?..; Parliamo degli affari 
dell'eredità. In che stalo seno essi? 

Las. Oh, in buonissimo stati». Sono arrivato ieri, 

■ e questa' mattina ho già fallo levare i sigilli, 
lo racio'go tutta l’eredità questa sera. Domani 
sposo vostra nipote, e dopo domani la/conduco 
a Villcncùve. ■ ■<. • . • . 

Jtion, Voi siete, treppo sollecito.’ Ma siete dunque 
voi solo Percde? 

Las. Si, solo ed unico. Mio. zio non aveva che 
. un fratello, ed era mio padre. 

Mori. .Sapete che è stala per voi una ^ gram for- 
tuna, 'che vostro zio sia rimasto nubile? 

Las. Ab, egli ha fallo la sua fortuna alle co- 
» Ionie. 'v ... y L ' 

Pav. (Ah, ah!) ; • . {a parte) 

. Las. Vi confisso, che prima del suo ritorno, io 
non coniava sulla di lui credila, lo credeva 
che colà avesse moglie e dei figli; aveva in- 
teso parlare anche d' una spagnuola, cui egli 
avi va fallo la curie. v‘ 

Pav. {a parte) ^Benissimo. Non ho bisógno di 
sapere altro.) (intra veti' albergo) 

Las. Oli mio Dior era un uomo pieno di viva- 
li. cita. Nelle sue carle^ elle erano sotto sigillo, 
si Uova una perfetta corrispondenza .in modo 

< * 
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di memoria. Mettendovi dei ladri , e \ qual.he 
vecchio castello, vi sarebbe un bellissimo ar- 
gomento da fame un romanzo od un dramma. 
Ma io mi perdo y mentre debbo presentare i 
mìei omaggi all' oggetto interessante H mio 
• cuore; ». • • * * . 

Moti. Bramale parlare a mia nipote ? Voi siete 
- sempre galante... < * 

Las. Ma ditemi, credete che questo maritaggio 
sarà di suo gusto? > 

Moti. E perchè no? «. • 

Las. Infatti**. . 4 
Mhw. Voi siete giovane... 

Las. N»»n ho «ncora trentacinque anni. 

Mon. Siete in uno stato... 

Iftss. Òh sì... uno stalo onesto: mercante di 

' ,e s na -. , /. . ; . ’• \ ; 

Mon. La fórtuna poi... ^ > 

Las. Di essere erede de! mio zio. -• 

Mon* Non crediate già che sia 1’ interesse che 
mi guida. . .v . • , 

Las. Òibò: nè io* nè voi abbiamo un cuore così 
sordido. Il sentimento, la convenienza; ecco 
quanto ci anima... Già io m’immagino, che vo- 
' stra nipote avrà qualche giorno lutti i vostri 
beni. ; • • - ; ' - ' 

Mon. Senza dubbio. 

Las. I suoi genitori te hanno lasciata qualche 
fortuna? 

Mon Oh sì, non tanto, ma una cosa sufficiente. 
Las. E voj ne siete il tutore?. 

Mon. Per ubbidirvi. Siate certo, che quando cre- 
derete opportuno ; io vi renderò L conti della 
"olia amministrazione. . 

.'j 
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t * * * ' * « • ' * , 

Las. Riguardo a ciò, pei non ci penso. - 
Mon. Se permettete,, io vado a visitare i miei ^ 
ammalati» <_•. . . / : - 

Las. Ed io vado a far qualche incumbenza. , 
Mon. Nef ritorno vedrete a fare una piccola co- 
lazione con noi 1 

Las. Con tutto il piacere, mio caro zio» 

Mon. Ecco come si trattano gli affari. '» 

Las. Fra due uomini disinteressali' si fa sempre 
così, poche parole.' ; . - , 

» * "* > f " * " 
SCENA : XIl. 

Pavaret solo , uscendo dall’albergo. 

% . / , ' / 

* » , x - c 

Eccoli parliti. Ah ! ah ! Il signor di Lasaussaye 
vantasi di essere un uomo delicato e disiote- . 
ressato, ma gR premè però di ereditare. Che 
bella combinazione! EglUgnora ciò che abbia 
fallo suo zto nelle colònie- Ma sospetta però 
ciò che egli abbia fallo, o ciò che poteva fare. 

, -, A SCENA XIII. 

c Pervi Ile e Pàvaret. \ A 

** • ^ ■ - ‘ ■ v 

Ver. Ebbene, amico, che hai tu rilevato? 
pav. Moltissime cose e interessanti. Ho già for- 
mato tutto il piano nella mia testé. Non è thè 
In favore deU’eredità, che Montrichard dà sua 
nipote a Lasaussaye; è questi non eredita che 
in qualità di nipote. Egli non ci conosce, nò* 
ha potuto vederci finora, essendo egli entralo 
di uotte nel legno. 
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Der. Un momento. Ta parli- d'eredità diretta, di 
successione:" va piano, non imbarazziamoci. 

Pav . Clie! temi forse i processi con un av- 
' , .voc'MoP- . ' • t • ■ ■’ . 

Per. No-, ma come fare se la diligenza parte? 
Pav. Questo è quanto imbarazza, ma non-vi sa- 
rebbe, qualche altro mezzo? I signori Hi- . 
taire non hanno poi tanta premuraci condut- 
tore* è un buon «odio 5 col denaro e col vino 
faremo tutto. ■ . k * ■ ~ . V 

* ' ■ i ' *■ _, 

• /. , ' SCERA XIV.' 



* S ; 

' -. Wadarha S. tiitaire e detti. 

• • ■ ' i ■ . g • • 

; - • ., ■* -, : • * •*. • * ’ 4 . 

Mad. Pei* altro siete molto galanti, signori. Arde 
una signora nella diligenza, e la lasciale così 
sola } ìu pfOiìa alle sue riflessioni? , 

Pav. Perdono, bella signora!. r 

Mad. Ed il mio caro sposo, che fa egli? 

Pav. Credo che sia andato a ripassare la sua 
tragedia sulle rive dd filiate* 
in ad. Ebbene, partiamo dunque? 

Pav. Avete bep premura di partire. 

Der. E di abbandonare uno dei vostri compagni 
v. di Viaggio! Permettete almeno^ che vi dimandi, 
x se è possibile, up breve ritardo cos« n avrò il 
ì),ene di vedervi p'ù a lungo.,, . ... 

JUad. La vostra gentilezza 6 troppo obbligante, 
jtercfiè si possa ricusare. , * « 



<i ■ o • 



• i » . 
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r • » * . „ . V 

SCENA XV. 

4 . * , •) . , 

S- tJ ilaite e detti. ' 



$9 



. 



S. Hil. (Mia moglie con questi signori? Eh, già 
Io sapeva.) 

Par. Signore, non siete voi curioso di vedere 
questa bella città ed I suoi conlorni? 

Mail. È una cillà tristissima. 

Par. Anzi ella è bellissima-, allegrissima! voi non 
la conoscete ancora : dimoratevi soltanto due 
ore di più, e vedrete se ciò non è vero. 

^ v ! -• ? : '.V- ' ^ 

SCENA XVI. 

v .. • n - sJ -A . ~ *v ,• 




. . , . • n . • »• 1 • <« • 

Rougeau e detti. .? . .r 



Rou. Signori, fra un quarto d’ora noi saremo in 
.viaggio. • 

Der. Almeno farete colazione prima. 

Rou. Ciò è indubitabile. 

Far. Appunto qui il nostro capitano per darci 
l’addio, vuol egli trattarci magnificamente. Vi 
sarele anche voi, mio'caro conduttore. 

Rou. Troppo onore I io me ne farò un dovere 
• subito dopo di... . ' , . 

Der. Parliamoci franco , caro conduttore. Se vi 
dicessi che ho degli affari a Joigny, e che ho 
bisogno del mio amico Soltanto per due ore?... 
Ro... Come? - 
S. Hil. Che dite voi? • 
ài ad. Voi avete bisogno del signor avvocato? v > 1 
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Pav. Avete voi qualche pressante affare che non 
soffra dilazione? >*.» ,.\ f (a tìougeau ) 
fìou. No, ch’io sappia: ma... 

Pav. Basta così. il vostra jrltardo cagionasse 
qualche danno al pubblico, io stesso mi farei 
uno scrupolo... Ma voi, signori coniugi , siete 
ansiosi di vedere la città. 

Mad Noi? ' . 1 

Pav. Sì... e dopo vi attendo a questa colazione. 
tiou. Ma come potrò poi giustificarmi 3 
P a ó. Ditemi, la diligenza non può ella fare una 
seconda ribaltata ? Supponete che ci fossero 
avvenute delle disgrazie... Via parleremo me- 
glio a tavola, (a Derville ) (lo ti unirò alla tua 
Costanza.) (a Madama) Voi, siete bella come 
l’amore.s(a S . Uilaire ) Voi mi leggerete la 
vostra tragedia. ( allegro ) Beveremu allegra- 
mente. / ' ' V- • ... ( a Rougeau ) 



flNB DELL’ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. V 

_ . ij '• », ’ 

> Sala in casà di-- Montrichard. ; • 

SCENA PRIMA. 

* ' ’ • . ' ’ \ i 1 r 

Montrichard e Costanza. . „ v .. 

. . . . % y 

Mon. Sì, mia nipote, io spero che voi riceverete 
il signor di Lasaussaye in un modo conveniente. 
Cos. Mi avete forse veduta mancar di riguardi, 
mio caro zio, alle persone che vengono a vi- 
sitarvi? ' 

Mon. Intendiamoci, Costanza, il signor di Lasaus- 
saye viene per isposarvi. ~ 

Cos. Ma ditemi, caro zio, perchè dopo la morte 
del signor Dorval, non avete mai cessalo di 
parlarmi di questo* matrimonio? Il signor di 
Lasaussaye, lo sapete bene, mi dispiaceva anche 
; ' prima della morte di suo zio: ora è divenuto 
molto più ricco, ma per questo non cessò d’es- 
serali antipatico. Voi non bramate forse di for- 
mare la mia felicità maritandomi? e questa ha. 
io sempre creduto, che esistesse piu nel carat- 
tere che nella. fortuna, lo vh dico assolutamente 
che non isposcrò mai il signor di Lasaussaye. 
Mon . Voi non io sposerete? Ma che vuoi dire, 
madamigella? Avete preso un tuono ben riso- 
luto, da jeri a quest» partei • . . s • * 

Cos. Diffalti è da jeri appunto che ho fatto la 
mia ferma, irremovibile risoluzione di... ■< 
Mon. E voi credete che la volontà d’uua ragazza 
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senza esperienza .e senza crilerio, come siete 
voi, possa cambiare quella iti una famiglia in- 
tera? Oh! la vedremo, oh! vedremo. 

v ' i . il * i' .il ' ^ 

SCENA fi. 

Andrea e detti. 



*■ f '■ T r 

And. Buone nuove, madamigella, eccovi il stgoor 
di Lasaussaye. 

Coi. (K Dorvillé, ed il suo amica non si vedonò 
ancora!) v 

Mon . Spero , madamigella, che non tni compro- 
metterete Hr Taccia di un uomo onesto... 

Cos. Sarebbe meglio dunque che mi ritirassi? 

Mon . No... egli viene direttamente per voi, ed io 
pretendo... % • ' ^ 1 v i>ÌT 



SCENA IH. 



. , 



. - .v. • ■ 



• « ; Lasanssàjre e detti. 

fri , , * «* : * ' ■ . »• 




Mon. Venite, mio caro Lasaussaye ; questa che 
*vi presento è mia nipote. 

Las . Madamigella; è‘ còsa assai consolante per me 
fl pojere; grazie al favore deil^ gioventù, non 
già per interesse; pretenderai dolce titolo di 
sposo. Vostro zio vi avrà detto con quale spe- 
. Pranza io abbia fatto il viàggio da Villenueve 
- à '«Joignyi n n e.» k‘ì f • '*•' » } 4 ' •’ 

Mon.~ Benissimo, ortò* caro LasausSaye. Rispon- 
dete dunque, • Costanza» ' >■> 7 

Cos. Credete, mio caro zio, io so apprezzare come 
'* devo i sentimenti dèi signore di Lasaussaye* 
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